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Salsomaggiore Terme , 22 – 26 giugno 2011

“Luci di speranza per la famiglia ferita”
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1 – SIAMO QUI PER “TESTIMONIARE” UN’ESPERIENZA

Sono arrivata al gruppo “La Casa”, con un pesante carico di dolore, con il cuore pieno di angoscia e di domande. Oggi non esiterei a dire che sono arrivata profondamente “malata”.
Erano passati più di due anni dalla mia separazione. Avevo sentito parlare di questo gruppo da un amico sacerdote e mi sono detta che forse era il momento di provare seriamente ad affrontare la mia vita. Avevo bisogno di dare un senso a quanto era avvenuto, di trovare risposte alle mie domande, di dare voce al mio dolore.

Ricordo ancora con quanto timore mi sono presentata al gruppo per la prima volta, un timore che per un po’ di tempo non mi ha abbandonata. Poi, piano, piano, ho incominciato a starci bene, in questa “casa”, a sentirla sicura e accogliente.
Della ricchezza che ho trovato non me ne sono accorta il primo giorno anche se è stato sicuramente quel primo giorno che io ho cominciato a respirarla in tutta la sua bellezza ed è questo che, ogni volta, mi ha fatto tornare. Ero convinta di arrivare e di dover bussare ad una porta, di dover entrare in punta di piedi per non disturbare gli altri che magari ci stavano già da tempo. Temevo, per come mi sentivo, di dovermi guardare dagli sguardi degli altri, di dovermi in qualche modo giustificare, di dover spiegare….

Niente di tutto questo, ed è stata la prima bellissima sorpresa.

Ho trovato una porta aperta e persone che hanno saputo accogliermi con grande discrezione e sensibilità. Nessuna domanda, nessuna giustificazione da dare, nessun giudizio, solo il sorriso e quel calore che riesci a sentire solo in un luogo che è veramente “una casa”.
Fare esperienza di questo non ha risolto “magicamente” i miei problemi, ma ha sicuramente reso possibile che io restassi e scegliessi di fare con questo gruppo un tratto di strada.
Molte delle persone che mi hanno accolta avevano vissuto la mia stessa esperienza e diverse di esse mi apparivano serene, piene di fiducia rispetto alla vita e al loro futuro. Questo è stato per me come una sorgente a cui attingere un po’ di speranza. Non con le parole, ma con la loro vita e la loro presenza, testimoniavano a me, ed anche ad altri come me in difficoltà a vivere il presente e a pensare al domani, che era concretamente possibile tornare a progettare il futuro.

Nel gruppo ho poi trovato altre persone, che invece non erano separate o divorziate, ed ero molto stupita per come si prendevano a cuore la mia sofferenza. Il loro modo di fare mi testimoniava un voler bene rispettoso della mia storia e del mio dolore, che meritavano il tempo e le energie che spendevano. Un voler bene “Altro”, di persone che non hanno bisogno di aver vissuto la stessa esperienza per sentirsi chiamate a condividere.

Tutti loro sono stati per me il segno di una Presenza amorevole e di una Chiesa che sa farsi vicina ai propri figli e fratelli che vivono in questa particolare forma di sofferenza.

Quando sono arrivata al gruppo “La Casa” ciò che mi è stato offerto non era esattamente ciò che mi aspettavo rispetto al mio star male e ai miei bisogni, che mi apparivano così dolorosi ed urgenti. Nessuna risposta immediata o preconfezionata, ma l’opportunità, invece, di fare un cammino serio dentro di me e dentro la mia esperienza di dolore, per poter in qualche modo trovare il senso a quanto accaduto, per ri-comprendere la mia vita e ri-costruirmi imparando piano, piano, a pensarmi anche in modo diverso.

Un cammino faticoso, durato tre anni e per tanti aspetti non ancora concluso, ma oggi posso dire, senza alcun dubbio, che per me è stato il primo vero viaggio dentro me stessa e dentro la mia storia, un viaggio che mi ha portata alla scoperta di parti di me che non conoscevo, di potenzialità e forze che non credevo di avere.

Partecipare agli incontri de “La Casa”, al cammino che mi proponeva, ha prima di tutto significato avere un luogo protetto dove dare voce al mio dolore; un luogo dove potevo permettermi di ascoltare non solo la mia sofferenza ma anche la mia rabbia; dove potevo portare le mie domande restate senza risposta e il mio bisogno di senso. Sentivo che c’era qualcuno che poteva arginare tutto questo, che non ero lasciata in balìa di me stessa.

E non ero più sola. C’erano degli amici che affrontavano insieme a me questo percorso, che avevano vissuto la mia stessa esperienza e potevano comprendere il mio dolore e c’erano delle persone che, in modo speciale, si prendevano cura del mio cammino e di quello di tutto il gruppo. Punti stabili, che sono rimasti riferimento importante per tutto il percorso.

È stato solo dopo un po’ di tempo che mi sono resa conto che qualcosa in me stava cambiando e in quel momento ho compreso quanto è stato importante l’aiuto che reciprocamente ci siamo donati in questo spazio e in questo tempo di vera condivisione. Questa esperienza mi ha permesso non solo di camminare verso la mia ricostruzione ma, proprio in forza della condivisione, di trasformare il mio bisogno in possibilità di aiuto per gli altri.

Dopo aver concluso il percorso dei tre anni mi è stata fatta la proposta di restare a “La Casa” come servizio e testimonianza per i nuovi amici separati che arrivavano al gruppo e per le varie iniziative diocesane, e non solo, in cui veniva richiesta la nostra presenza.

Ci ho pensato un poco, ma non troppo. Ero consapevole di quanto ha rappresentato per me il cammino che ho fatto in questa casa e di quanto le persone che ho incontrato sono state importanti per me e dunque se potevo, in qualche modo, essere anche io di aiuto a qualcuno mi sembrava una cosa bellissima. Una specie di restituzione gioiosa almeno di una parte della ricchezza che avevo ricevuto.

Con alcuni nuovi amici ho ripercorso la strada da me già fatta ma poiché non sono nel gruppo come responsabile, e nemmeno come vero e proprio operatore, ho avuto il vantaggio di poterlo fare mettendomi veramente al loro fianco ed ho constatato quanto è importante la presenza, all’interno dei vari gruppi, di qualcuno che ha vissuto in modo diretto la separazione.
Quando avverto questo, sento di testimoniare qualcosa di grande, qualcosa che va al di là della mia storia e il mio cuore si riempie di gioia se anche uno solo di loro riesce a percepire, magari anche attraverso di me, che è possibile guardare al futuro con grande speranza anche dopo il fallimento del proprio matrimonio.

E’ la stessa cosa che provo quando il gruppo “La Casa” viene invitato per raccontare di sé, della sua vita e della sua realtà e mi viene chiesto di portare il mio contributo, come oggi, qui, con voi. Sono sempre molto timorosa ma su tutto prevale la gioia di poterlo fare perché sento che ciò che porto non è me stessa, non è la mia testimonianza ma piuttosto quella di tutte le persone che ho incontrato e che mi hanno detto di una speranza che non è illusione ma possibilità concreta di una rinascita, degli amici che hanno camminato insieme a me e di tutti coloro che, di fronte al fallimento del loro matrimonio, decidono seriamente di fare la fatica di trovarci un senso e desiderano farlo dentro la Chiesa, alla luce della loro fede in Cristo.

Attraverso il volto delle persone che mi sono state vicine, io posso testimoniare della Chiesa che ho avuto la grazia di incontrare. Una Chiesa che sa essere madre e che si prende cura dei propri figli che stanno soffrendo, non negando la realtà di ciò che è accaduto, che comunque è e resta il fallimento di una progetto di vita e di una promessa fatta anche davanti a Dio, ma aiutando a comprendere che c’è un Amore fedele e misericordioso che va oltre ogni fallimento e che nessuno è escluso da questo Amore, perché Colui che tutti ci ama desidera, con tutto il Suo cuore, che “nessuno di noi vada perduto”.
Quando ripenso al mio matrimonio non posso fare a meno di provare una profonda tristezza, eppure è proprio in questa mia storia, con il suo dolore, che mi sono riscoperta viva all’interno della Chiesa, una Chiesa dove posso ancora vivere accanto ai miei fratelli; ciò che mi distingue da loro forse è la mia storia ma non la misura dell’Amore che ricevo.

[image: image3.emf]

2 - ESSERE A “CASA” NELLA CHIESA

Quella di Antonella è la testimonianza di una delle tante persone che sono passate attraverso il gruppo “La Casa”, gruppo della diocesi di Bergamo che sta operando dal 1997 ad oggi, all’interno delle attività dell’Ufficio diocesano di pastorale familiare, con il sostegno e l’incoraggiamento del Vescovo.
Siamo anzitutto un gruppo di “persone”, unite da profonda fraternità; non abbiamo una struttura esclusivamente nostra o dei mezzi particolari; ci appoggiamo ad ambienti che ci vengono messi a disposizione in diocesi e ci sosteniamo col volontariato. Ciò che fin dall’inizio per noi è stato importante è creare anzitutto un clima di cordialità, dove chi ha vissuto la dolorosa esperienza della separazione possa trovarsi “a casa”.

Ecco, il nome del gruppo è proprio “La Casa”, e il nostro logo, il simbolo, è una casetta con una porta aperta e dentro alcune persone che con familiarità e discrezione s’incontrano, si conoscono, si aiutano. Sì, una casa per chi ha perso la sua casa!

Noi non offriamo anzitutto un sostegno di tipo psicologico o socio-assistenziale, anche se a volte aiutiamo chi ne ha bisogno a rispondere anche a queste esigenze o a rivolgersi a persone più competenti. Noi vorremmo offrire anzitutto un ambiente di fratelli che sostiene, incoraggia, motiva, ridà fiducia a partire dalle domande sul perché le cose sono andate così…, su come reagire…, su cosa fare adesso…, insomma a partire dal cuore: là dove tutto parte o riparte, in una nuova speranza.
Le attività del gruppo poggiano dunque su relazioni e incontri. Incontri individuali per richieste di consigli morali, religiosi o spirituali, oppure per verificare se vi siano i presupposti per avviare una causa di nullità matrimoniale. E poi incontri di gruppo per cercare insieme nella preghiera e nella condivisione luce e forza per rimettersi in piedi, per ritrovare un senso della vita ancora promettente, nonostante e dentro una situazione di separazione/divorzio o nuova unione. Tutto questo nel rispetto del grande valore del matrimonio e della famiglia, ma sostenendo in particolare chi in famiglia vive appunto il dolore di una frattura.
Non siamo uno dei gruppi di auto-mutuo-aiuto (che pure stanno nascendo e possono anche fare del bene); noi abbiamo un’équipe affiatata di animatori, come la Giancarla. Elaboriamo degli itinerari di formazione; ci poniamo delle mete, che però cerchiamo di raggiungere insieme, con l’apporto di tutti. Il nostro è un cammino, anzi tanti cammini: uno per ogni persona, il cui esito è nelle mani del Signore, insieme alla nostra libertà.
Non abbiamo la presunzione di poter offrire risposte immediate ad ogni bisogno. Ma abbiamo solo il desiderio di creare un ambiente adatto affinché ognuno trovi le risposte alle sue domande, un ambiente che abbia il sapore di una casa; vorremmo anzitutto far sentire i nostri amici separati, divorziati o risposati come “a casa nella Chiesa” e qui poter incontrare Gesù: l’unico che sa trasformare il dolore in speranza, la morte in una vita nuova.
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3 – I PILASTRI DELLA CASA: “PREGHIERA – CONFRONTO – FORMAZIONE”

Fin dall’inizio si è sentita la necessità di offrire un momento significativo di “preghiera” e di riflessione alle persone che accostavamo negli incontri individuali.

Nel marzo del 1998 venne fatto il primo incontro. All’inizio la presenza era piuttosto esigua, eravamo più noi animatori di loro. Man mano le cose sono cambiate.

Lo scopo principale di questi incontri si può leggere sul nostro volantino “incontri di preghiera, riflessione e dialogo, in un clima di cordialità e solidarietà per trovare luce e forza interiori che aiutino ad approfondire davanti a Dio le scelte presenti e i progetti futuri della propria esistenza e la partecipazione alla vita della Chiesa”.

La modalità di svolgimento degli incontri è rimasta sostanzialmente invariata nel tempo: si basa sull’ascolto della Parola di Dio, prendendo confidenza con essa e da questa partendo per ricominciare un cammino di fede spesso interrotto o del quale non ci si è più presi cura: si tratta di una lectio divina con spiegazione del brano biblico scelto di volta in volta e adatto alle situazioni di vita di questi amici, a seguire un momento di riflessione e di preghiera personale e infine lo spazio per la condivisione in gruppo.

Ogni anno scegliamo un itinerario spirituale particolare, seguendo o un libro della Bibbia o un tema biblico, come per esempio: “Nascere di nuovo in un cammino di grazia e di fede”, immedesimandosi nei diversi personaggi incontranti da Gesù (Giovanni, cap. 2 – 4); “La misericordia del Padre”, in alcune parabole del Vangelo di Luca; “Nel dolore Dio è con me o contro di me?”, un viaggio di purificazione della fede attraverso il Libro di Giobbe; “Da tanti bisogni…all’unico grande desiderio”, con Israele nell’Esodo; “La casa sulla roccia: lavori in corso!”, attraverso alcuni brani scelti dei Vangeli; “Il coraggio di ripartire proprio da Gesù”, meditando su alcune conversioni raccontate negli Atti degli Apostoli.

Dal primo centro di preghiera in città, ne sono nati altri otto dislocati nei vari vicariati della diocesi; ad ottobre ne partirà uno nuovo, il decimo. Fin dall’inizio la preghiera del gruppo è stata accompagnata e sostenuta dalla preghiera di un monastero di suore Clarisse di Bergamo: una sorta di gemellaggio spirituale, che una volta all’anno si rende ancora più visibile attraverso un momento di preghiera vissuto insieme nella chiesa di queste suore.
Vi è poi un itinerario di “formazione”, che è stato avviato dopo un paio d’anni, come esigenza di coloro che partecipavano agli incontri di preghiera e per dare loro modo di raccontarsi, di esprimere problemi e domande, per favorire la conoscenza ed anche approfondire un cammino di confronto e maturazione.

Questo cammino si è costruito anno dopo anno in relazione alle esigenze che abbiamo man mano avvertito e alle competenze che abbiamo maturato. Attualmente la proposta è strutturata in un percorso triennale: dalla visitazione e cura delle ferite ricevute o inferte si passa poi all’approfondimento dei bisogni e dei desideri del presente, per giungere infine ad una purificazione del cuore, di nuovo capace di vera carità e di servizio ecclesiale.

Col passare del tempo abbiamo avviato due ulteriori percorsi in risposta ad esigenze particolari. Il primo per coloro che permangono nella fedeltà al loro matrimonio: si vuole supportare chi intende rimanere nella vocazione matrimoniale e famigliare in cui si trova, accettando la condizione di vita separata dal coniuge e cercando di dare ad essa un significato umano e cristiano tale da produrre ancora frutti di pace, perdono, generosità e amore. Il secondo percorso particolare riguarda invece coloro che hanno formato una nuova unione: l’iniziativa vuol venire incontro al nuovo nucleo famigliare che esprime il sincero desiderio di compiere un particolare e più approfondito cammino di fede, pur nella situazione matrimoniale irregolare in cui si trova, vivendo nella comunità cristiana in modo adeguato.

I vari percorsi hanno comunque un termine. Infatti, il gruppo si propone come un accompagnamento temporaneo, negli snodi essenziali della vita delle persone.

Per coloro che poi desiderano rimanere nel gruppo come collaboratori, viene offerta la possibilità di mettersi a disposizione per l’accoglienza degli amici che si presentano alla “Casa”, oppure di inserirsi nei percorsi formativi, in un centro di preghiera ed eventualmente dare la collaborazione alle attività esterne al gruppo.

Tutte queste iniziative non sarebbero possibili se non ci fosse un’adeguata équipe di animatori che è l’anima e la linfa del gruppo: si tratta di sacerdoti, diaconi permanenti, laici sposati, consacrati o single. Da subito si è svolto un lavoro di conoscenza, approfondimento, preparazione sul particolare settore della Pastorale per separati/divorziati/risposati, sia riguardo gli aspetti teologico – dottrinali che a quelli pedagogico - psicologici, una formazione progressiva che sta continuando con un aggiornamento ed un approfondimento continuo.

Col passare del tempo, come si è detto, gli animatori sono stati affiancati da un buon numero di collaboratori separati/divorziati/risposati; così che oggi il gruppo di animatori/collaboratori è composto da circa una quarantina di persone.

Il terzo giovedì di ogni mese, prima di cena, l’équipe si ritrova per continuare la formazione, per confrontarsi ed anche per rinsaldare la conoscenza, l’affiatamento e l’amicizia (si cena poi insieme). Altri momenti di formazione sono: le giornate di spiritualità e di riflessione, la vacanza - studio durante l’estate, la partecipazione a convegni o altre iniziative a livello diocesano, regionale o nazionale. In sintesi possiamo dire che è sorta fra noi una profonda fraternità cristiana che costituisce l’ambiente di accoglienza più bello nei confronti degli amici che bussano alla Casa.

In fine mi sembra bello ricordare come uno dei frutti delle nostre attività è stata la preparazione e la pubblicazione di un libro intitolato “Dopo l’inverno, testimonianze, domande e messaggi di separati, divorziati o risposati che vivono nella Chiesa” (edito dall’Àncora); ultimamente al libro abbiamo allegato anche un video che racconta la vita del gruppo, con tante testimonianze.

Diviso in tre parti, il libro riporta nella prima diverse testimonianze di amici che sono passati attraverso la separazione, il divorzio o una nuova unione, come pure di alcuni figli o genitori di queste persone, o anche di nuovi partners; la seconda parte consiste in un dialogo di domande e risposte che in modo semplice affrontano i nodi problematici più significativi, riguardanti questioni esistenziali, dottrinali o pastorali; nella terza vengono lanciati dei messaggi alle diverse categorie di persone coinvolte in queste situazioni di vita da parte di esponenti del nostro gruppo che vivono in prima persona tali situazioni.

Il video racconta il cammino di chi, non senza fatica, è giunto al gruppo “La Casa” è si è poi lasciato coinvolgere con la solidarietà di tanti amici, nell’intento comune di affrontare e superare una sfida, quella appunto di rinascere “dopo l’inverno”.
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Se tu conoscessi il dono di Dio

”

(Gv 4,1-

30)

A cura della

Consulta Regionale Lombarda per la Pastorale della Famiglia



4 - UN “DONO” RICEVUTO E POI OFFERTO: IL SERVIZIO ECCLESIALE

Una delle titubanze che abbiamo raccolto soprattutto all’inizio è che un gruppo come il nostro rischiasse di dar adito all’idea di un “ghetto” di separati, divorziati o risposati, facendoli sentire ancora più emarginati, isolati o peggio ancora etichettati. L’esperienza che stiamo vivendo ci attesta che nulla di ciò è avvenuto. Coloro infatti che sono passati alla Casa, magari con qualche difficoltà iniziale, non hanno dato l’impressione di sentirsi ghettizzati; al contrario hanno avuto la possibilità di togliersi da una condizione spesso di clandestinità o di vergogna in cui l’esperienza della separazione li aveva posti … magari anche all’interno delle nostre comunità cristiane.
È infatti apprezzato il fatto di essere accolti e accettati per quello che sono, con la propria identità di persone, di figli di Dio, di cristiani… anche se separati, divorziati o risposati. È apprezzato il fatto che la Chiesa si occupa esplicitamente e pubblicamente di loro, come parte integrante della comunità. A tal fine è stato per noi importante che il gruppo non fosse formato solo da chi ha passato particolari situazioni familiari, ma che ci fosse insieme un folto gruppo di animatori rappresentanti di diverse vocazioni cristiane.
Così, per chi ha avuto la pazienza di mettersi in gioco, la partecipazione alle attività del gruppo è stata l’occasione di fare una nuova esperienza di Chiesa, di poter fare un più intenso cammino di fede, di sentirsi e di essere veramente cristiani, nelle modalità più adatte e pertinenti per loro.
È proprio per questo che il gruppo ha sempre tenuto aperti due canali: uno rivolto direttamente agli amici che vivono particolari situazioni familiari e l’altro rivolto alle parrocchie o ai gruppi ecclesiali, cioè all’ambiente ordinario di vita di queste persone. Sarebbe, infatti, inutile o illusorio fare con questi amici dei bei cammini all’interno del gruppo e poi lasciare che nelle loro comunità incontrino indifferenza, disattenzione o peggio ancora emarginazione.
Per questo come gruppo ci offriamo in diocesi per incontri, conferenze, celebrazioni che mirino a sviluppare un’informazione corretta su questi argomenti, ma soprattutto uno spirito autenticamente evangelico e un comportamento veramente caritatevole. Addirittura, a volte, collaboriamo nei corsi per fidanzati o nei cammini di giovani coppie, non certo per scoraggiare, ma al contrario per aiutare a prevenire crisi o rotture familiari. E sono alcuni degli stessi amici separati, divorziati o risposati che, dopo aver fatto una seria e proficua rielaborazione del loro vissuto, si mettono a disposizione per queste iniziative apostoliche, offrendo la loro testimonianza, come ha fatto oggi Antonella.

In tal modo il dono ricevuto viene poi offerto agli altri! In tal modo una pastorale specifica per queste situazioni di vita diventa un servizio ecclesiale proprio a favore del matrimonio e della famiglia, a favore della Chiesa, dentro la diocesi, o anche mettendosi in rete con altre diocesi, come per esempio sta avvenendo da alcuni anni fra le dieci diocesi lombarde: una bella collaborazione attraverso la Consulta regionale della pastorale familiare (il libro “Secondo il cuore di Cristo” per animatori pastorali è uno dei frutti di questa collaborazione; come pure l’elaborazione di un pieghevole sintetico per le parrocchie).

Ecco, pur non nascondendo le fatiche e le problematiche che questo tipo di pastorale comporta, vi è però con questi amici la gioia di poter sperimentare di essere ancora vivi e attivi nella Chiesa: in parrocchia, in diocesi e nella stessa Chiesa italiana, a cui oggi con semplicità abbiamo offerto la nostra testimonianza. Grazie!
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